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Visita al Rotary Club di Shanghai

Cari amici,
nell’ambito del viaggio in Cina dello scorso marzo, grazie 
soprattutto all’intervento del nostro socio Riccardo Co-
stagliola, abbiamo incontrato due soci del Rotary Club 
di Shanghai e precisamente uno dei rifondatori dell’anno 
1995 e l’attuale Presidente in carica.
L’incontro è stato interamente dedicato a temi rotariani, 
oltre che a qualche nota biografica da noi richiesta e quindi 
cortesemente fornitaci dai nostri interlocutori.
Il Rotary Club di Shanghai era nato nel lontano 1918 ed 
era quindi il primo dell’Asia.
Soppresso nel 1949 immediatamente dopo la vittoria dei 
comunisti, risorgeva clandestinamente nel 1995 per giun-
gere ad essere “tollerato” nel 1999.
Tuttavia ancora oggi non possono essere accolti soci di 
sola nazionalità cinese.
I nostri amici erano infatti cittadini statunitensi, avendo 
studiato e soggiornato per molti anni negli U.S.A., ove han-
no messo su aziende e notevoli patrimoni per poi tornare 
nella natia Shanghai, ove svolgono attività estremamente 

lucrose: il Presidente è un agente immobiliare e il Fonda-
tore, che è ingegnere, un costruttore edile. 
Dietro nostra richiesta ci hanno riferito che gli altri 
soci erano, oltre che come loro statunitensi, canadesi e di 
varie nazionalità europee (ma non italiani) per un totale 
di 26 soci.
Il Rotary shanghainese, l’unico in una città per molti aspetti 
assai avanzata, o che comunque tale vorrebbe presentarsi, 
di circa 17 milioni di abitanti, la più grande della Cina, è 
direttamente sotto il controllo della centrale americana di 
Evanstone come l’altro Rotary cinese, che ha sede in Pechi-
no; il governo comunista non consente infatti la formazione 
di un Distretto rotariano cinese.
Hong-Kong ha invece numerosi Clubs, gestiti ovviamen-
te secondo i canoni anglo-sassoni, essendo stato sancito 
col passaggio alla Cina Popolare nel 1997, come noto, il 
mantenimento per tale città delle libertà fondamentali 
e cioè sostanzialmente dei “Diritti dell’Uomo”, come 
evidenziato dagli sviluppi delle recenti dimostrazioni 
“libere” pro-Tibet.

20 Marzo 2008
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Il Rotary shanghainese è molto attivo, ma per raggiungere 
i suoi scopi non può avvalersi della “Rotary Foundation” 
direttamente, ha invece trovato un’associazione di diritto 
cinese attraverso cui agire.
Attualmente stanno portando avanti, fra l’altro, un progetto 
di aiuto alle Filippine, paese asiatico in gravi difficoltà di 
vario tipo. 
I nostri convitati hanno dimostrato un’ottima conoscenza 
dell’inglese che parlano come fosse la loro lingua e uno 
spirito molto amichevole nei nostri confronti, senza mo-
strarsi vittime del sistema, ma dando invece per normali 
molte situazioni che agli occhi europei sono assolutamente 
assurde e incomprensibili. 
Abbiamo fatto servire una cena italiana di discreto livello, 
che essi hanno mostrato di apprezzare molto, bevendo an-
che del vino della nostra Castagneto Carducci.
La serata si è conclusa col tradizionale scambio dei 
gagliardetti e con l’invito, che purtroppo difficilmente 
sarà onorato, a venirci a far visita in Italia. 

Valerio Vignoli

Nella foto i soci del Rotary Club Livorno in visita al Rotary Club di Shanghai.
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È ben ricordato in “Rotary 
2070” dal Governatore, ma per 
tradizione e per una più diretta 
conoscenza dei Soci del Club, 
vogliamo fissarlo anche nelle 
pagine del Nostro Bollettino, a 
futura memoria, come sempre!
Purtroppo, da tempo, abbia-
mo smesso di riepilogare in 
sintesi gli avvenimenti della 
Storia del Club livornese degli 
anni passati: un segno di “scollamento” ulteriore 
che, se non preoccupa, certamente specie per i vecchi 
soci, addolora: ma i tempi cambiano fortunatamente non 
solo nell’Arte, ma nei costumi e nel modo di pensare, 
tutti attaccati alla Rete (ma sarà vero ugualmente per 
l’informazione e per la cultura?): in effetti se non si è in 
pensione è difficile avere un momento per prendere in 
mano e dedicarsi con la mente sgombra a una rivista, a 
un libro, anche sulla spiaggia, affollata di “tanga”!
Ma, per ora, “Rotary”, “Rotary 2070” e soprattutto il 
“Bollettino”, volenti o nolenti, restano sempre il ter-
mometro del Club e i nostri implacabili censori, forse 
anche per questo un pò snobbati. Intanto, arrivederci al 
prossimo... anniversario del Club da festeggiare!

Mario Cesari

Aprile: 
mese della Rivista 
Rotariana
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L’idea del viaggio in Cina è nata nell’estate del 2007 su 
iniziativa del Presidente della Commissione interna Vale-
rio Vignoli. Fondamentale è stata la consulenza prima e 
durante il viaggio di Riccardo Costagliola, ormai di casa 
in questo paese.
Già dall’agosto scorso ci siamo attivati contattando diversi 
Tour Operators e la scelta è ricaduta sull’organizzazione 
che, a mio avviso, ha fornito un pacchetto con il miglior 
rapporto qualità/prezzo; oltre a quest’elemento, è stata de-
cisiva la presenza in loco di uffici in cui il Tour Operator 
italiano (Cormorano) ha una diretta partecipazione e che 
collaborano giornalmente con le autorità cinesi.
Il viaggio è stato più volte rielaborato e, dopo alcuni mesi, 
abbiamo ricevuto la proposta definitiva. Come operatore del 
settore mi sono spaventato per il programma che lasciava 
pochissimo tempo libero: su 12 giorni di viaggio abbiamo 
avuto solo una mezza giornata di relax a Hong Kong. Il 
resto del tempo lo abbiamo passato in visita ai numerosi 
monumenti e siti archeologici, in pullman ed in aeroporto 
(7 voli). Sono stati inoltre inseriti due eventi importanti: 
l’incontro di una delegazione con l’Ambasciatore italiano 
a Pechino e quello con il Rotary di Shanghai. 
La partenza è stata fissata da Roma poiché la scelta di Pisa 
o Firenze avrebbe costretto la compagnia aerea a frazionare 
il gruppo su diversi voli. I due aeroporti toscani, infatti, 
sono collegati agli hub europei con aeromobili di capacità 
limitata e quindi non utilizzabili per partenze di gruppo. 
Il viaggio è quindi iniziato con un trasferimento in bus 
all’aeroporto di Fiumicino per imbarcarsi su un volo con 
destinazione Pechino via Hong Kong. 

16 Marzo
Atterriamo in orario ed incontrata la guida locale, inizia 
la nostra maratona: pranzo veloce e visita del Tempio del 
Cielo. Il tempio, che era utilizzato dagli imperatori per 
cerimonie propiziatorie, ha un’estensione di circa 2 ettari 
con diversi edifici disposti sull’asse sud-nord collegati tra 
loro da giardini e spianate. 
La camminata all’aperto ci fa parzialmente riprendere dal 
volo intercontinentale e, a metà pomeriggio, giungiamo 
in albergo. Lungo la strada per l’hotel abbiamo il primo 
assaggio del traffico di Pechino nelle ore di punta e del-
l’educazione stradale dei cinesi. 
Al rientro in albergo incontriamo anche la Guida Nazio-
nale, la Sig.na Ja Li, che ci accompagnerà durante tutto il 
viaggio.

17 Marzo
Sveglia di buon’ora e partenza per la Grande Muraglia. 
Durante il tragitto la guida locale ci informa che sarà 
effettuata una sosta veloce ad una fabbrica di lavorazione 
della giada. In realtà l’edificio nel quale entriamo è un 
enorme supermercato di oggetti in giada. Nonostante le 
raccomandazioni fatte al Tour Operator e le mie proteste 
alla guida nazionale le usanze locali prevalgono. Cosa utile 
da sapere per chi intraprende un viaggio guidato in Cina 
è che vige la regola che in ogni città debba essere visitata 
almeno una fabbrica che produce artigianato tipico. Questa 
consuetudine permette ai Tour Operator stranieri di lavo-
rare più tranquillamente con le autorità locali e alle guide 
di arrotondare i miseri compensi percepiti. Dopo 45 minuti 
riusciamo finalmente a partire e giungiamo alla muraglia a 
metà mattinata. La parte visitata è quella vicino al passo di 
Badaling ristrutturata recentemente. È difficile immaginar-
si che un tempo la muraglia si snodasse dal mare sino alle 
steppe occidentali della Cina. L’opera è imponente: mura 
alte 8 metri e larghe oltre 6 interrotte ogni 200 metri da 
una torre. Anche la pendenza del camminamento in alcuni 
punti è impressionante. Per facilitare la salita, ma soprat-
tutto la discesa sulle pietre scivolose, sono stati installati 
dei corrimani. Fortunatamente il tempo è buono e non oso 
pensare alla visita alla muraglia con pioggia o neve.
Ci ritroviamo dopo circa 2 ore per andare a pranzo. Nel 

Il Viaggio in Cina

La Grande Muraglia cinese.

L’Ambasciatore d’Italia a Pechino sua eccellenza Riccardo Sessa con 
Mario Guerrini.
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pomeriggio la maggior parte del gruppo effettua la visita 
delle tombe Ming mentre in nove ci rechiamo all’incontro 
con l’Ambasciatore italiano.

18 Marzo
Sveglia sotto una cappa grigia che riteniamo smog. In 
realtà, oltre all’inquinamento, in questo periodo dell’anno 
Pechino è soggetta ai venti provenienti dal deserto del Gobi 
che, trasportando la sabbia, rendono l’aria cupa ed irrespi-
rabile. La Piazza Tian an Men è chiusa al pubblico poiché si 
sta svolgendo il Congresso e quindi ci dirigiamo subito alla 
prospiciente Città Imperiale, più notoriamente conosciuta 
come Città Proibita. Cinta da mura, con un’estensione di 5 
km quadrati è uno degli esempi più importanti di architet-
tura Ming. La città è un susseguirsi di piazze, padiglioni, 
corti e palazzi adibiti a musei e che custodiscono oggetti 
preziosi appartenenti al tesoro imperiale. A causa dell’im-
minente inizio delle Olimpiadi, diversi edifici sono in fase 
di restauro e quindi non visitabili. Usciamo dalla porta set-
tentrionale e dopo una breve camminata lungo il canale che 
costeggia le mura raggiungiamo il pullman. Pranzo veloce 
e partenza per il Palazzo d’Estate. Residenza estiva degli 
imperatori si trova a circa 20 km da Pechino. L’atmosfera 
è molto rilassante nonostante l’affollamento di comitive 
di tutte le nazionalità. Tre quarti dell’enorme parco sono 
occupati dal Lago Kunming la cui sponda settentrionale 

è costeggiata dal Corridoio Lungo, un passaggio decorato 
da pitture che raffigurano paesaggi, scene storiche e figure 
mitologiche. Il corridoio termina nei pressi della barca di 
marmo. Questa è l’unica “concessione” alla marina militare 
cinese dell’imperatrice Cixi che utilizzò i fondi destinati 
alla flotta imperiale per la ristrutturazione del parco. Al 
rientro a Pechino facciamo una visita veloce a Silk Street 
un edificio a diversi piani con negozi specializzati nella 
vendita di articoli di abbigliamento “taroccati”.
Questa sera ci concediamo un fuori programma. Dopo cena 
andiamo a fare due passi nel centro di Pechino. Il centro è 
molto affollato e passeggiamo tra i banchetti che servono 
cibi di ogni tipo: serpente, scorpione, stelle e cavallucci 
marini. Quasi improvvisamente la bolgia svanisce e rima-
niamo gli unici stranieri in giro. Decidiamo che è ora di 
andare a letto e siamo pronti a cambiare città.

19 Marzo
Dedichiamo la mattina alla visita della via degli antiquari, 
Liulichang ed a una passeggiata a bordo di Richo nella 
città vecchia, un dedalo di vicoli (Hutong) a nord della 
Città Proibita. Molti nuovi ricchi, dopo aver ricevuto il 
benestare del capo del quartiere, hanno scelto di restaurare 
le vecchie abitazioni e stabilirsi in questa parte della città. 
Ed infatti, accanto a case fatiscenti, notiamo degli edifici 
in via di ristrutturazione con tutti i confort moderni. La 

Palazzo d’Estate, residenza estiva degli imperatori. Palazzi a Pechino.

Massimo Nannipieri, Riccardo Costagliola e l’Ambasciatore Riccardo Sessa. La visita all’Ambasciata d’Italia a Pechino.
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zona che costeggia il canale è un susseguirsi di piccoli 
locali che, le sere d’estate, diventano luogo di ritrovo dei 
giovani abitanti di Pechino. Al termine della visita pran-
ziamo velocemente e ci rechiamo in aeroporto. L’unico 
inconveniente avuto durante il viaggio si è verificato alla 
nostra partenza per Shanghai. A causa dell’aggiunta di una 
vocale nella prenotazione aerea, uno dei componenti del 
gruppo è stato bloccato al controllo di sicurezza. In que-
st’occasione è stata fondamentale la presenza della Guida 
Nazionale. Essendo stati proiettati improvvisamente nel 
futuro pochissimi cinesi parlano correntemente inglese e 
farsi capire è impossibile. Dopo circa un’ora di animata 
“discussione cinese” con addetti alla biglietteria, check in e 
sicurezza riusciamo a raggiungere il gate e siamo gli ultimi 
ad imbarcarci. Il volo per Shanghai è breve e giungiamo nel 
tardo pomeriggio. Prima di recarci al ristorante per la cena 
facciamo una rapida visita fuori programma al Jin Mao 
Building dal quale si gode un panorama mozzafiato della 
città illuminata. Consumiamo la cena nella città vecchia 
e, sulla strada per l’hotel, ci fermiamo al caratteristico 
quartiere francese, luogo di ritrovo per gli stranieri che 
abitano o visitano la città.

20 Marzo
Oggi visitiamo Tong Li e Suzhou. A 80 km da Shanghai 
Tong Li è definita la piccola Venezia d’oriente. Ci fermiamo 
in una caratteristica sala da Tè ed alcuni di noi si cimentano 
nella preparazione dei ravioli cinesi. La parte antica della 
città è chiusa al traffico e gli unici mezzi di trasporto sono 
le barche che sfilano lungo i canali e le biciclette. Sotto un 
sole primaverile la passeggiata è molto piacevole e possia-
mo ammirare le abitazioni risalenti all’epoca Ming e Qing 
e scene di vita cinese di altri tempi.
Nel pomeriggio ci dirigiamo a Suzhou per la visita del 
Giardino Liu Yuan e della Collina della Tigre. Il giardino fu 
costruito su commissione di un medico che voleva offrire 
ai suoi pazienti un ricovero rilassante dove trascorrere la 
convalescenza. I tortuosi corridoi si aprono su stagni, for-
mazioni rocciose bizzarre e fitti giardini di bambù. Termi-
niamo la visita e ci spostiamo alla Collina della Tigre. Meta 

popolare anche tra i turisti locali il parco è sovrastato dalla 
Pagoda della Roccia delle Nuvole. Nel giardino vediamo 
moltissime piante Bonsai che, come spiega la guida locale, 
sono originarie della Cina e non del Giappone. Ci avvici-
niamo alla Pagoda e ci rendiamo conto che la costruzione 
a 7 piani è inclinata. Rispetto alla base, infatti, la sommità 
sporge per circa 2 metri. Usciamo attraversando uno dei 
molteplici canali che si snodano per la città e rientriamo a 
Shanghai. Anche questa sera il gruppo si divide poiché è 
prevista la visita di una delegazione del Rotary di Shanghai 
con la quale 9 di noi si trattengono a cena in hotel. Quasi 
tutti gli altri si recano in centro, per mangiare nel quartiere 
francese o per fare una passeggiata sulla Nanjing Road.

21 Marzo
Ci rechiamo nella città vecchia per visitare il giardino del 
Mandarino Yu e per fare shopping. Prima della partenza 
per Xian ci dirigiamo al Tempio del Buddha di Giada, uno 
dei pochi monasteri buddhisti della città ancora adibiti al 
culto. L’attrazione principale del tempio è la statua che 
attribuisce il nome al monastero: una scultura di giada 
di colore verde pallido alta quasi 2 metri raffigurante 
Buddha in posizione seduta. Dopo pranzo decidiamo di 
raggiungere l’aeroporto prendendo un mezzo alternativo 
non previsto in programma: il treno a levitazione magnetica 
che collega il centro di Shanghai all’aeroporto di Pudong. 
Raggiungendo la velocità di 432 chilometri orari impiega 
7 minuti per coprire il tragitto che in auto viene percorso 
in 40 minuti. Dopo il velocissimo trasferimento espletiamo 
le operazioni di check in e ci imbarchiamo per la prossima 
tappa del viaggio, Xian.

22 Marzo
Oggi visitiamo il sito archeologico dove è conservato 
l’esercito di terracotta costituito da più di 7000 statue tra 
guerrieri, cavalli e carri di dimensioni naturali. 
L’esercito, scoperto per caso da un contadino che stava sca-
vando un pozzo, è contenuto in 3 fosse. Nella prima, la più 
straordinaria che forse andrebbe visitata al termine, sono 
custodite 6000 statue in ottimo stato di conservazione. Un 

Veduta di Tong Li.Pechino di notte.
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settore è aperto a pochi fortunati che possono passeggiare 
tra i guerrieri ed ammirarli da vicino, mentre alla maggior 
parte dei visitatori è consentito camminare sul perimetro 
dello scavo. La fossa successiva contiene 72 statue di soldati 
e cavalli ed è ritenuta il quartier generale dell’esercito dato 
il gran numero di ufficiali di alto rango che vi sono stati 
rinvenuti. Nell’ultima, contenente 1300 statue, possiamo 
ammirare da vicino 5 guerrieri. La precisione dei dettagli 
con i quali sono stati scolpiti i soldati, che hanno tratti 
somatici tutti diversi ed acconciature curate nei minimi 
particolari, è impressionante. L’escursione si conclude 
con la visita ad un museo, che espone 2 bellissimi carri in 
bronzo, dove l’amico Giuseppe Nista avrebbe potuto dare 
una valida consulenza per l’illuminazione….
Nel pomeriggio ci rechiamo nel centro di Xian per visitare 
l’antica cinta muraria, una delle poche tuttora visibili in 
Cina. Alte 12 metri e con uno spessore alla base di 18 le 
mura formano un perimetro rettangolare di 14 chilometri. 
Rientriamo in hotel per cambiarci ed andiamo a cena al 
Tang Dinasty Palace un teatro dove assisteremo alla rap-
presentazione della storia della dinastia Tang. Abbiamo 
i tavoli sotto il palco e ci godiamo lo spettacolo ed una 
piacevole cena.

23 Marzo
Anche oggi si prospetta una giornata intensa. Partiamo 

di buona ora per la visita della Piccola Pagoda dell’Oca 
Selvaggia. Immersa in un bel parco abbiamo l’occasione di 
vedere delle donne che praticano il Thai Chi. Alcuni di noi 
salgono i 15 piani della Pagoda per ammirare il panorama 
mentre gli altri passeggiano nei giardini. Essendo anche 
luogo di preghiera buddhista l’atmosfera è molto rilassan-
te. La mattina prosegue con la visita alla grande Pagoda 
dell’Oca Selvaggia, l’edificio più celebre di Xian. Anche 
questa è stata costruita all’interno di un tempio buddhista 
che custodisce i testi sacri portati dall’India dal Monaco 
Xuan Zang. 
Dopo pranzo facciamo una rapida visita al quartiere mu-
sulmano che si snoda a nord ed a ovest della Torre del 
Tamburo. Nelle vie anguste ed affollate scorgiamo negozi 
di macellai, piccole moschee e molti anziani individui che 
indossano il caratteristico zucchetto bianco. C’è molta con-
fusione ed è impossibile muoversi in gruppo e la guida ci 
concede 45 minuti per una passeggiata.
Sulla vie dell’aeroporto facciamo una sosta fuori pro-
gramma alla Tomba dell’Imperatore Jingdi. All’interno 
della tomba si trovano 21 fosse lunghe e strette coperte 
parzialmente da pavimenti in cristallo che permettono ai 
visitatori di osservare dall’alto gli scavi. 
Esse contengono figure in miniatura, circa 50.000, di servi, 
eunuchi, animali domestici e guerrieri a cavallo. In origine 
le statuine avevano braccia mobili in legno ed erano coperte 

Particolare delle statue ritrovate nel sito archeologico di Xian. Suggestivo panorama di Guilin.

Vecchio musico.Una vecchia signora.
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Foto di gruppo delle Signore partecipanti al viaggio in Cina.

da variopinti vestiti di seta. Molto bella è l’ultima fossa 
dove una finestra permette di vedere un’ampia sezione 
trasversale dello scavo.
Lasciamo il sito ed andiamo ad imbarcarci sul volo che 
ci porterà a Guilin. Arriviamo a destinazione in serata e, 
prima di andare all’hotel, Riccardo Costagliola ci consiglia 
un’escursione in barca sul lago Rong Hu, in prossimità del 
centro cittadino. Le sponde del lago sono magnificamente 
illuminate ed abbiamo occasione di assistere alla pesca 
con i cormorani.

24 Marzo
Il programma della giornata prevede l’escursione in battello 
privato sul fiume Li. Navighiamo per 60 chilometri tra 
suggestive colline calcaree di forma bizzarra attraverso 
la campagna cinese. Incontriamo bufali d’acqua, villaggi 
dove le donne lavano ancora i panni nel fiume e piccole 
imbarcazioni utilizzate per la pesca con i cormorani. La 
navigazione termina a Yangshuo, un villaggio che è luo-
go di ritrovo e base ideale di partenza per l’esplorazione 
della campagna circostante per molti viaggiatori zaino in 
spalla.
Rientriamo a Guilin e, prima di recarci in aeroporto, ci 
fermiamo per una rapida visita alla Collina dell’Elefante. 
In effetti, la formazione rocciosa ricorda un elefante che 
immerge la proboscide nell’acqua e, considerati i tempi 
stretti, è un peccato non poterla vedere da una zattera di 
bambù che offrirebbe una prospettiva migliore. È arrivato 
il momento di salutare la nostra simpatica e gentile Guida 
Nazionale che, abitando a Guilin termina qui il suo viaggio. 
Ai cinesi, infatti, è consentito recarsi a Hong Kong solo 
se in possesso di visto. Atterriamo a Hong Kong in tarda 
serata e dopo cena alcuni di noi fanno una passeggiata lun-
go il canale che divide Kowloon dall’isola di Hong Kong. 
Lo spettacolo è bellissimo ed abbiamo giusto il tempo di 
vedere lo skyline dell’isola prima che si spengano le luci 
di molti grattacieli.

25 Marzo
Stamani abbandono il gruppo che effettua la visita della 

città: Repulse Bay, il villaggio dei pescatori ad Aberdeen 
e l’isola di Hong Kong. Nonostante la sua estensione gli 
spostamenti con la metropolitana da una parte all’altra della 
città sono rapidissimi e le indicazioni molto chiare. Mi 
ricongiungo al gruppo al Victoria Peak prendendo la fu-
nicolare che risale i 552 metri di dislivello in pochi minuti. 
Purtroppo la giornata è nebbiosa e non possiamo ammirare 
il panorama spettacolare della città sottostante.
Dopo pranzo ci godiamo le ultime ore in città passeggian-
do tra gli alti grattacieli e facendo shopping. Rientro a 
Kowloon prendendo uno dei traghetti che collegano l’isola 
alla terraferma e nel canale incrocio alcune imbarcazioni 
tipiche a vela. La giornata vola e dopo la cena a base di 
specialità locali ci dirigiamo all’aeroporto per prendere 
l’aereo che ci riporterà a casa. 

L’esperienza in Cina è stata emozionante. 
Purtroppo, o forse per fortuna dei cinesi, lo sviluppo 
economico e l’apertura all’occidente hanno trasformato il 
paese. Se si parla con chi vi si è recato pochi anni fa ci si 
può rendere conto dei passi da gigante fatti dalla Repub-
blica Popolare, anche a causa delle imminenti Olimpiadi. 
Ma questo sviluppo repentino non è andato di pari passo 
a quello culturale e politico. 
La salvaguardia del patrimonio archeologico, storico e na-
turalistico lascia infatti perplessi. Molti palazzi di valore 
storico sono stati abbattuti per far posto a grattacieli che 
fanno invidia a quelli di New York. Milioni di persone 
hanno dovuto abbandonare la propria casa perché i villaggi 
si trovavano all’interno del bacino di raccolta delle acque 
della diga più grande del mondo e molti siti archeologici 
sono stati sommersi nel lago artificiale creatosi. 
La politica per il controllo delle nascite fa accapponare la 
pelle. Le contraddizioni sono molte ma la bellezza delle 
città e dei siti archeologici visitati vale un viaggio. Aggiun-
go, inoltre, che in alcune regioni del paese si può ancora 
ritrovare una Cina che si avvicina di più all’immaginario 
del turista occidentale e la destinazione merita più di una 
visita. 

Giovanni Romano

I grattacieli di Hong Kong.
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Nel programma dell’anno rotariano del Club, vi sono delle 
serate che assumono il sapore degli eventi importanti. Una 
di queste e quella di giovedì 10 gennaio non solo per il si-
gnificativo interclub con il Rotary Club Cecina, ma anche e 
soprattutto perché era nostro ospite e conferenziere il Capo 
di Stato Maggiore della Marina, l’Ammiraglio di Squadra 
Paolo La Rosa. Il tema trattato ,”La Marina oggi, la Marina 
domani” si presentava  particolarmente interessante anche 
per i nostri Soci che pur vivendo nella  città che ospita 
l’Accademia Navale, non sempre sono informati sui compiti 
che la Marina svolge al servizio del Paese.
L’Ammiraglio La Rosa dopo un breve indirizzo di saluto, 
ha voluto ringraziare per l’eccellente occasione offerta per 
promuovere la cultura marittima, accrescere la consapevo-
lezza su alcune questioni navali e contribuire a qualificare 
il rapporto della Marina con la società civile. Ha promesso 
di non riempirci di parole, ma di Marina. Il marinaio, in-
fatti, è uomo d’azione e non di parole, uso ai grandi spazi 
e ai grandi silenzi. 
La relazione dell’Ammiraglio La Rosa è stata particolar-
mente avvincente con una serie di concetti che  io cercherò 
di riportare il più fedelmente possibile.
La moderna concezione e caratterizzazione delle Forze 
Marittime sta nella loro natura “abilitante”, anche in caso di 
operazioni non militari. L’auspicio è sempre che la gestione 
delle crisi possa essere condotta senza dover ricorrere alla 
forza. In questo caso le capacità navali possono rivelarsi 
decisive, per missioni di aiuto umanitario, di polizia d’alto 
mare, di soccorso e di evacuazione, soprattutto nel caso in 
cui sia interrotto l’accesso a strade, aeroporti o altri mezzi 
di trasporto, o ancora per fornire basi operative avanzate, 
strutture di comando e controllo, sorveglianza, trasporto 
marittimo, ospedali per l’accoglienza di feriti o ricovero 
di profughi ed altro ancora.
Nel caso di operazioni militari, il medesimo strumento può 
efficacemente posizionarsi con rapidità ed assicurare alle 
forze il supporto operativo navale ed aereo di sorveglianza, 
di protezione della forza e di trasporto strategico.
Insomma, i molteplici vantaggi nell’inviare una consistente 
forza marittima in un’area di crisi soprattutto nelle sue pri-
me fasi, derivano dalla possibilità che esse offre di lasciare 
aperta la più ampia gamma di opzioni possibili.
Questa è la cosiddetta capacità “Maritime Power Projec-
tion”, che rende possibile influenzare dal mare gli eventi 
sul territorio di interesse, anche senza dover oltrepassare 
confini nazionali, senza impegnare forze sul campo, senza 

restrizioni politiche ed evitando molti rischi. 
Un cenno voglio fare alla nostra Guardia Costiera, che è 
un Corpo della Marina, che opera nei settori del soccorso 
in mare, della sicurezza della navigazione, della tutela 
dell’ambiente, della vigilanza pesca, della gestione delle 
emergenze di protezione civile, dell’attività amministrativa 
e di polizia marittima.
Circa l’adeguamento dello strumento aero-navale, molto è 
stato fatto, altro resta da fare. Lo scopo è quello di salva-
guardarne la dimensione, a compiti costanti, puntando su 
un profilo qualitativo sempre più elevato un termini di tec-
nologia ed innovazione, di sistemi e procedure gestionali, 
di capacità operative, di flessibilità e di supporto logistico 
amministrativo. Per questo è fondamentale una configura-
zione “net-centrica”, in grado di potenziare le capacità di 
comando e controllo tramite un sistema di reti aperte che 
consenta scambi informativi in tempo quasi reale. 
Tali progettualità sono naturalmente legate alla disponi-
bilità di un impegno economico sufficiente e sicuro, pena 
il rapido ed irreversibile decadimento del livello operativo 
sino ad oggi garantito.
Ci guida la convinzione che una flotta moderna non è 
soltanto una esigenza di sicurezza, ma anche un impulso 
al progresso tecnologico ed alla capacità industriale, una 
fonte di lavoro qualificato.
Come abbiamo visto,la Marina è impegnata in operazioni 
che mettono in luce l’efficienza, la preparazione e la fles-
sibilità del nostro strumento navale e di tutto il supporto 
tecnico e logistico, consolidando la nostra esperienza in-
ternazionale e confermandone la validità anche a confronto 
con le marine più avanzate del mondo.
In un momento storico nel quale il popolo italiano sta 
riscoprendo il ruolo dei militari in supporto alla pace 

Relazione del Capo di Stato della 
Marina Militare Ammiraglio Paolo La Rosa



R O T A R Y  C L U B  L I V O R N O 8 9 R O T A R Y  C L U B  L I V O R N O

ed alla sicurezza, le capacità intrinseche alle forze ma-
rittime fanno sì che esse, se adeguatamente valorizzate 
e supportate, possano costituire, per l’Italia, un prezioso 
strumento di sicurezza adeguati al rango ed al ruolo della 
nostra Nazione.
L’Ammiraglio La Rosa, ha voluto concludere la sua rela-
zione ricordando il suo criterio fondamentale di “continui-
tà e cambiamento”: continuità in quelli che sono i valori 
tradizionali della Marina, l’identità, la cultura, la storia, 
l’orgoglio di appartenenza, il raccordo a quanto fatto nel 
passato. Il cambiamento, affrontando le sfide con coraggio e 
con una nuova cultura. Non per sostituire quella dei valori, 
irrinunciabile, quanto per integrare la cultura valoriale del 
servizio con nuovi approcci e diversi modi procedurali, 
nella piena convinzione che il cambiamento rappresenta un 
fattore indispensabile di miglioramento e di progresso.
Il futuro della Marina deve essere centrato sulla operatività, 
ossia su uno strumento aeronavale sempre più efficace ed 
efficiente, ai fini della difesa della nazione, della sicurezza 
dei cittadini e del supporto alla politica estera, all’azione 
diplomatica, alla tutela degli interessi italiani.
Il possesso di adeguate capacità rappresenta la linea di 
demarcazione fra Marine di primo livello e le altre. Con 
le giuste risorse, la Marina che stiamo costruendo oggi si 
manterrà nel primo gruppo, guadagnando al Paese con-
senso e credibilità internazionale.

Salvatore Ficarra
Sintesi della relazione tenuta il 10 Gennaio 2008 - Grand Hotel Continental

I M P I A N T I  s . r . l .

Impiantistica elettrotecnica
industriale

Via delle Cateratte, 96 - 57122 Livorno 
Tel. 0586 829918 - Fax: 0586 833255-829987

E-mail: iteci@iteci.it - HTTP: www.iteci.it

Un nuovo socio

MAURO D’ALESIO 
Nato il 28 Ottobre del 1969. Presentato al 
Rotary Club Livorno da Mario Guerrini e 
Giovanni Romano il 27 Marzo 2008.
1988, Diploma di ragioneria.
1988, Università di Pisa Facoltà di Economia 

corso di Laurea in Economia e Commercio, in seguito traferito 
all’Università di Economia, corso di Laurea in Economia dei 
Trasporti Marittimi a Genova. Successivamente all’Univer-
sità di Urbino, corso di Laurea in Economia e Commercio.
Prima di essere inserito nel Gruppo D’Alesio ha avuto 
un’esperienza di due anni a Londra presso una società di 
brokeraggio e consulenza finanziaria nel campo armatoriale 
e marittimo “Eurofin”.
Attualmente Responsabile amministrativo e finanziario del 
Gruppo D’Alesio. Dirigente dal 1° Gennaio 1996.
- Gestione rapporti con Istituti di Credito Italiani ed Esteri.
- Funzioni di controllo, coordinamento ed organizzazione 

delle attività amministrative e finanziarie del Gruppo 
D’Alesio.

- Business Plan quinquennali del Gruppo D’Alesio e rela-
tivo controllo e aggiornamento trimestrale.

- Predisposizione della Semestrale delle Società del Grup-
po D’Alesio.

- Predisposizione dei Bilanci di esercizio delle Società del 
Gruppo e relativo Bilancio Consolidato di Gruppo.

- Project Financing per l’acquisizione di Nuove costruzioni 
Navali, predisposizione delle richieste di finanziamento 
e relativa documentazione da sottoporre alle principali 
Banche dello “Shipping” (Royal Bank of Scotland-Lon-
don, Calyon-Paris, HSH NordBank-Amburgo, Credit 
Suisse-Basel, Alliance & Leicester-London).

- Contrattazione e Gestione dei contatti per la costruzione 
di Nuove Navi con Cantieri del “Far East” South Korea, 
Indonesia, China; predisposizione e controllo delle ade-
guate garanzie bancarie da ricevere da parte dei cantieri 
costruttori “Refund Guarantee” e relativa connessione 
ai contratti di finanziamento navale.

- Vendita Navi della flotta, controllo del “memorandum of 
Agreement-MOA” e predisposizione della relativa docu-
mentazione; firma del Protocol of Delivery contestuale 
alla rilascio fondi “Closing” e scarico delle garanzie 
prestate alla Banca finanziatrice.

- Presa in consegna delle Nuove Costruzioni del Gruppo.
Ottima conoscenza della lingua inglese.
Buona conoscenza della lingua francese.
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XVII edizione borsa di studio 
Silio Taddei-Rotary Club Livorno

Nell’incantevole cornice della chiesa di S. 
Caterina sabato 5 Aprile, si è svolto il con-
certo d’organo a seguito della premiazione 
della XVII ed. della borsa di studio della Fon-
dazione Silio Taddei-Rotary Club Livorno. 
Era presente il Comandante dell’Accademia 
Navale Ammiraglio di Divisione Cristia-
no Bettini, un folto gruppo di Ufficiali ed 
Allievi, molti soci dell’Associazione Musi-
cale Livornopera, numerosi appassionati di 

musica d’organo. Il Presidente, a nome del Rotary Club di 
Livorno, ha rivolto a tutti un saluto ed ha ringraziato l’Am-
miraglio Bettini ed i suoi Allievi per loro presenza e per il 
tono di particolare eleganza e di fresca giovinezza che hanno 
dato a quella serata; il tutto in una ideale continuità con le 
precedenti 14 edizioni che si sono svolte nell’Auditorium del-
l’Accademia e che, ci si augura, possano ancora svolgersi in 
quella prestigiosa sede. Un ringraziamento particolare è stato 
rivolto al parroco, don Giuseppe Ferrari per aver accolto con 
particolare benevolenza, pazienza, affetto la manifestazione. 
La chiesa è di particolare bellezza per la sua storia, per la sua 
architettura e per i dipinti che conserva e per questo il Presi-
dente ha invitato l’amico Piero Frati, del quale è ben nota la 
vasta e profonda conoscenza di storia livornese, a farne una 
breve illustrazione. Come noto, la Fondazione Silio Taddei è 
stata fondata nel 1990, dalla Prof.ssa Lina Taddei per onorare 
la memoria del padre Silio, valente musicista, diplomato al 
Conservatorio di Pesaro sotto la direzione del Maestro Pietro 
Mascagni. Nel marzo del 2001, la Prof.ssa Lina Taddei, per 
garantire continuità di attuazione delle finalità, ha voluto 
affidare la gestione della Fondazione, al Rotary Club di Li-
vorno, particolarmente sensibile alle promozioni giovanili. 
Il premio che verrà consegnato questa sera ammonta, grazie 
anche al concorso del Rotary Club Livorno, a 3.500 euro, 
abbastanza consistente anche in ambito nazionale e dovrà 
consentire al vincitore di perfezionare la sua preparazione. Il 
vincitore della 17° edizione della borsa di studio è l’organista 
Matteo Venturini il cui curriculum è particolarmente ricco 
ed articolato. Nasce a Firenze il 22 aprile del 1981; nel 2006 
consegue il diploma in Organo e Composizione Organistica 
con il massimo dei voti e lode, presso il conservatorio Che-
rubini di Firenze. Nel 2007, con il maestro Damiano D’Am-
brosio, consegue il diploma in Composizione. Attualmente 
studia in Germania, alla Musikhochschule di Freifurg, dove 
frequenta il corso di concertista in organo sotto la guida 
del prof. Klemens Schnorr. Frequenta corsi di perfeziona-

mento all’Accademia Italiana per Organo di Pistoia, tenuti 
da insigni maestri quali Luigi Ferdinando Tagliavini, Josè 
Luis Gonzales, Michel Bouvard. Vince il Primo Premio al 
Primo Concorso Organistico Nazionale S. Angelo in Cam-
po, per ben due volte consecutive, il Concorso Nazionale 
“Città di Viterbo”, ed altri. Per meriti artistici, inoltre gli è 
stata conferita una Borsa di Studio elargita dalla Fondazione 
“Alimondi Ciampi” di Signa-Firenze. In qualità di organista, 
e clavicembalista, svolge una intensa attività concertistica 
in Italia, Germania, Svizzera ed ha effettuato registrazioni 
per Radio Vaticana e Raisat 2000. Collabora proficuamen-
te con pregevoli formazioni cameristiche come i “Sonatori 
Fiorentini”, il “Coro della Filarmonica” Pisana” ed altri. Il 
programma che il Venturini ha proposto è stato particolar-
mente studiato per adattarsi alla sonorità tipica degli organi 
italiani dell’ottocento, ed in particolare al nostro organo ed 
alla sua grande varietà di timbri orchestrali (è uno strumento 
costruito nel 1837 dall’organaro Antonio Ducci di Firenze). 
Il programma del concerto è stato articolato in due parti:
Prima Parte:
Girolamo Frescobaldi (1583-1643)
Da “Il Secondo Libro di Toccate”, 1627:
Toccata Sesta.
John Stanley (1712-1786)
Da “Ten Voluntaries for the Organ opera Settima”, 1754:
Voluntary VI.
José Jimenez (1601-1672)
Batalla de 6° tono.
Dietrich Buxtehude (1637-1707)
Praeludium in g BuxWV 163.
Johann Caspar Kerll (1627-1693)
Capriccio sopra il cucù.
Georg Muffat (1653-1704)
Dall’“Apparatus musico-organisticus”, 1690:
Toccata Decima
Seconda Parte:
Luigi Gherardeschi (1791-1871)
Overtura per Organo.
Giuseppe Buccioni (1758-1830)
Postcommunio.
Padre Davide da Bergamo (1791-1863)
Elevazione in re.
Suonatina in Do.
Giovanni Morandi (1777-1856)
Sinfonia in re.
L’esecuzione è stata eccellente ed alla fine il Venturini è 
stato premiato da un lunghissimo applauso e salutato con 
espressioni lusinghieri da parte del Presidente, dell’Am-
miraglio Bettini e dai numerosi spettatori.

S.F.
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ASSICURAZIONI E RIASSICURAZIONI

TUTTI I RAMI

GESTIONE FINANZIARIA

Scali Olandesi, 18
Tel. 0586 898034 - 893136

57125 Livorno

AGENZIA MARITTIMA

L.V. GHIANDA
ATLANTICA DI NAVIGAZIONE S.p.A. PALERMO
GIL NAVI S.r.L. GENOVA
GRANDI TRAGHETTI S.p.A. GENOVA
GRANDI NAVI VELOCI GENOVA
GRIMALDI NAPOLI
INARME S.p.A: NAPOLI
MAMMOET SHIPPING AMSTERDAM
MEDFERRY LINES NAPOLI
MOBY LINES  NAPOLI
NAV.AR.MA. LINES NAPOLI
OTTAVIO NOVELLA GENOVA
SEATRADE GRONINGEN
SIOSA LINE GENOVA
SOCIETE’ NAVALE GUINEENNE CONAKRY
SOCIETA’ RIMORCHIATORI SARDI CAGLIARI
SARDEGNA LINES S.p.A. CAGLIARI
K.N.S.M. KROONBURG B.V. ROTTERDAM

SERVIZI CONVENZIONALI/RO-RO/CONTENITORI PER:
AFRICA OCCIDENTALE • ALGERIA • BRASILE • ISRAELE • LIBIA • SICILIA 
• TUNISIA • MALTA
SERVIZIO AUTO-PASSEGGERI PER: ELBA • CORSICA • SARDEGNA

Livorno - Via V. Veneto, 24 - Tel. 0586 895214 - Tlx 500044 - Fax 0586 888630

Giugno
Salvatore          FICARRA 6/6  
Massimo           NANNIPIERI 12/6  
Giuseppe          BATINI 26/6
Riccardo           COSTAGLIOLA 26/6

Gli auguri
Maggio          
Giovanni          MELA 3/5
Francesco         ACQUAVIVA 4/5
Claudio            PARDINI 15/5
Piero                NERI 15/5
Antonio            CIAPPARELLI 20/5
Maria Gigliola  MONTANO 24/5
Mauro               MARRUCCI 27/5

Programma Riunioni Maggio 2008  (Mese della Cultura)

Giovedì 1 Maggio - Conviviale soppressa. 
Giovedì 8 Maggio
Yacht Club Livorno - Ore 20,15 - Il socio Giovanni Romano presenterà la: “Maratona Cinese”.  Con l’intervento dei 
soci Valerio Vignoli e Fabio Matteucci. Riunione conviviale con familiari ed ospiti.
Sabato 10 Maggio       
Reggio Emilia - Assemblea Distrettuale (Formazione 2008-2009) Distretto 2070.
Giovedì 25 Maggio
Grand Hotel Continental - Ore 20,15 - Serata di beneficenza organizzata dalle Signore del Rotary Club Livorno.

Giovedì 22 Maggio - Conviviale soppressa. 

Venerdì/Domenica 23-25 Maggio
Cervia - Milano Marittima. Congresso Distrettuale 2070. 
Giovedì 29 Maggio
Yacht Club Livorno - Ore 20,15 - L’Ammiraglio Shoa Majidi, titolare della ditta “Majidi & Sons”, terrà una conferenza 
sul tema: “Storia e cultura dei tappeti orientali”. Riunione conviviale con familiari ed ospiti. 

Programma Riunioni Giugno 2008  (Mese dei circoli Professionali Rotariani)

Giovedì 5 Giugno
Yacht Club Livorno - Ore 20,15 - Relazione del socio Giuseppe Nicoletti sul tema: “La responsabilità degli ammi-
nistratori degli Enti Locali”.  Riunione conviviale con familiari ed ospiti.
Giovedì 12 Giugno
Yacht Club Livorno - Ore 13,00 - Relazione del Tesoriere Mario Lemmi e del Segretario Mauro Marrucci. 
Giovedì 19 Giugno
Yacht Club Livorno - Ore 20,15 - Riunione conviviale con familiari ed ospiti con la partecipazione del Vescovo di 
Livorno Monsignor Simone Giusti. 
Giovedì 26 Giugno
Hotel “Villa Margherita” (Loc. Quercianella) - Ore 20,15 - Chiusura anno rotariano 2007-2008. Passaggio delle 
consegne al Presidente 2008-2009. Riunione conviviale con familiari ed ospiti. 
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27 Marzo 2008
Yacht Club Livorno - ore 20,15

Suono della Campana.
Prende la parola il Presidente con la seguente 
scaletta.

Ospiti del Club:
Dott. Dario Matteoni e Dott.ssa Francesca 
Cagianelli, Dott.ssa Cristina Battaglini.

Ospiti dei soci:
Ospiti di Maria Rosaria D’Urso: 
Maestro Roberto Caglieri; Sig.ra Sira Bro-
giotti Caglieri.
Ospiti di Andrea Di Batte: 
Dott. Nicola Di Batte; Dott.ssa Silvia Me-
nicagli.
Ospiti di Giuseppe Perri: 
Prof. Paolo Romeo (Rotary Club Pisa Paci-
notti) accompagnato dalla sig.ra Flora,
Ing. Giovanni Sarti accompagnato dalla 
sig.ra Giovanna.
Ospiti di Giovanni Lazzara: 
Signor Antonio D’Alesio accompagnato 
dalla sig.ra Paola (genitori del nuovo socio 
Mauro D’Alesio).

Benvenuto al Signor Mauro D’Alesio e 
gentile consorte.

Buon compleanno ai soci: 
Samuel Zarrugh, Paolo Casagni.

Andrea Di Batte ci ha mandato i suoi saluti 
da New York.

Giustificano i soci: 
Antonio Milani, Alberto Uccelli, Sergio 
Bocci, Giovanni Verugi, Amerigo Cafferata.

Al termine della cena, il Dott. Dario Matteo-
ni terrà una conferenza dal titolo: “I maestri 
delle Avanguardie a Livorno negli anni 
Cinquanta”.

Soci presenti: 39
Dispensati: 1
Presenti per compensazione: 1
Percentuale di presenza: 48,15

6 Marzo 2008
Yacht Club Livorno - ore 20,15

Suono della Campana.
Prende la parola il Presidente con la seguente 
scaletta.

Ospiti del Club:
Mrs. Hisayo Tahara e marito Mr. Franco 
Cervietti, Mrs. Mitsuru Azuma, Dott.ssa 
Cristina Battaglini.

Buon compleanno ai soci: 
Fabio Matteucci, Enzo Borgioli, Raffaele 
Morrone.

Ci portano i loro saluti da Cortina d’Ampez-
zo Alessandro ed Elsa Iadaresta.

Un sentito ringraziamento a Alfredo Pardini 
per il suo generoso contributo versato a favo-
re del fondo di solidarietà rotariana.

Giustificano i soci: 
Decio Iasilli, Giorgio Lupi, Fabio Matteucci, 
Vinicio Ferracci, Valerio Carolei, Mario Ce-
sari, Gigliola Montano, Alberto Uccelli.

Al termine della cena sarà tenuta una confe-
renza dal socio Riccardo Costagliola sul tema: 
“Giappone, solo un’isola o un mondo 
diverso?”.

Soci presenti: 33
Dispensati: 1
Presenti per compensazione: 0
Percentuale di presenza: 39,51

13 Marzo 2008
Yacht Club Livorno - ore 13,00

Suono della Campana.
Prende la parola il Presidente con la seguente 
scaletta.

Ospiti dei soci:
Ospiti di Amerigo Cafferata: 
Dott. Daniele Trivi; Dott. Nicolò Poggiali; 
Dott. Emilio Panzini; Dott. Ivo Iogna; Rag. 
Piero Masi; Rag. Eugenio Fiore; Dott. Bruno 
Lazzari.

Un sentito ringraziamento a Roberto Beda-
rida per il suo generoso contributo versato 
a favore del fondo di solidarietà rotariana e 
per il contributo di 1.000 dollari rotariani in 
favore della Rotary Foundation.

Giustificano i soci: 
Mauro Marrucci, Alessandro Bertolini, An-
tonio Cioppa, Maria Rosaria D’Urso, Mario 
Guerrini, Decio Iasilli, Raffaele Morrone, 
Riccardo Terzi, Riccardo Costagliola, Va-
lerio Vignoli, Valerio Carolei.

Al termine della colazione, il socio Giovanni 
Verugi tratterà il tema: 
“I patti di Famiglia: uno strumento per il 
passaggio generazionale dell’Azienda”.

Soci presenti: 25
Dispensati: 3
Presenti per compensazione: 0
Percentuale di presenza: 27,16

A sinistra: Riccardo Costagliola durante la serata del 6 Marzo. Al centro in alto: Giovanni Romano, il nuovo socio D’Alesio Mauro, Antonio D’Alesio 
e il presidente Bruno Di Meo. Sotto: Dario Matteoni con il presidente Bruno Di Meo e durante la sua relazione del 27 Marzo 2008.
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10 Aprile 2008
Segreteria - ore 18,30

Relazione della partecipante al RYLA 2008, 
Sig.na Giulia D’Abramo.

Soci presenti: 20
Dispensati: 0
Presenti per compensazione: 3
Percentuale di presenza: 28,40

3 Aprile 2008
Yacht Club Livorno- ore 20,15
 

Suono della Campana.
Prende la parola il Presidente con la seguente 
scaletta.

Ospiti del Club:
il relatore della serata, Generale Giorgio 
Toschi, Comandante Regionale della Guar-
dia di Finanza, accompagnato dalla gentile 
consorte Sig.ra Orietta Giorni.
Dott. Giorgio Kutufà, Presidente Provincia 
di Livorno accompagnato dalla gentile con-
sorte  Signora Daniela.
Il Capitano di Vascello Pietro Luciano Ricca 
accompagnato dalla gentile consorte Sig.ra 
Daniela.
Il Colonnello Fabrizio Crisostomi, Co-
mandante Provinciale della Guardia di 
Finanza.
Maresciallo Ernesto Ceccarelli, Guardia di 
Finanza di Livorno.
Dott.ssa Cristina Battaglini, giornalista de 
“Il Tirreno”.

Ospiti dei soci: 
Ospite di Maria Rosaria D’Urso: 
Dott.ssa Margherita Avino, Direttore del-
l’Area Servizi dell’Agenzia delle Entrate 
di Livorno.
Ospite di Riccardo Del Corso: 
Dott.ssa Giulia Del Corso.

Buon compleanno a:
Valerio Vignoli ed un sentito ringraziamento 
per il suo generoso contributo versato a favo-
re del fondo di solidarietà rotariana.

Giustificano i soci: 
Giuseppe Batini, Giorgio Lupi, Mario 
Marino.

Al termine della serata, il  Generale 
Giorgio Toschi tratterà il tema: “Il ruolo 
della Guardia di Finanza nella società 
moderna”.

Soci presenti: 32
Dispensati: 2
Presenti per compensazione: 6
Percentuale di presenza: 44,44

In alto alcune immagini del Generale Giorgio Toschi, Comandante Regionale della Guardia di 
Finanza durante la relazione tenuta il 3 Aprile. La Sig.na Giulia D’Abramo presente al RYLA 2008 
con il Presidente Bruno Di Meo il 10 Aprile 2008.
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12 Aprile 2008
La Buca del Gatto (Cecina)- ore 9,00
 

Interclub del Raggruppamento 
“Tirrenica 3”  Distretto 2070 - Italia 
Emilia Romagna - Repubblica di San Ma-
rino - Toscana

Programma:
09:00 Caffé di benvenuto.
          Apertura della Segreteria.

10:00 Mario MARINO
          Assistente del Governatore. 
          Gian Carlo BASSI 
          Onore alle bandiere.
          Apertura dei lavori.
          Saluti di:
          Gian Carlo BASSI
          Governatore 2007-2008;
          Roberto SABATINI
          Presidente R.C. Cecina;
          Prof. Paolo PACINI
          Sindaco di Cecina;
          Dott. Alessandro NENCI
          Sindaco di Rosignano.

10:20 Giovanni PADRONI
          Componente Commissione 
          Distrettuale Etica e Cultura:
          “L’etica - alcune considerazioni”.

11:00 Question time: 
          interventi dei partecipanti.

11:40 In attesa del Congresso: 
          Le realizzazioni dell’anno:
          Sergio MARINO
          Presidente R.C. Castiglioncello 
          e Colline Pisano Livornesi;
          Roberto SABATINI
          Presidente R.C. Cecina Rosignano;
          Giorgio GIACOMELLI
          Presidente R.C. Isola d’Elba;
          Bruno DI MEO
          Presidente R.C. Livorno;
          Simonetta STARNINI
          Presidente R.C. Livorno “Mascagni”;
          Claudio BERNARDINI
          Presidente R.C. Piombino.

12.15 Riconoscimenti dei Club.

13.00 Gian Carlo BASSI
          Considerazioni finali e chiusura 
          dei lavori.    

13,30 Aperitivo e colazione di lavoro.

Programma per 
accompagnatori e coniugi
08:30 Partenza in pullman da Banditella.

09:15 Buca del Gatto-Cecina: 

16 Aprile 2008
Yacht Club Livorno- ore 20,15
 
Suono della Campana. 
Onori alle bandiere.
Prende la parola il Presidente con la seguente 
scaletta.

Ospiti dei Club: 
Dott.ssa Valeria Montano (Presidente 
Rotaract), Avv. Francesco Campo, Avv. 
Antonella Ruggero, Dott. Paolo Martinelli 
(soci Rotaract).

Ospiti dei soci: 
Ospite di Valerio Vignoli: Giudice Anto-
nello Mura.

Buon compleanno al socio: 
Lorenzo Di Cosimo.

Un sentito ringraziamento a Fabrizio Giraldi 
e Giampaolo Zucchelli per il loro generoso 
contributo versato a favore del fondo di 
solidarietà rotariana.

Giustificano i soci: 
Vinicio Ferracci, Carlo Terzi, Giorgio 
Odello.

Al termine della serata, il Dott. Stefano 
Dambruoso, esperto giuridico presso la 
Rappresentanza permanente italiana alle 
Nazioni Unite di Vienna, terrà una confe-
renza sul tema:  “Diritto alla sicurezza o 
sicurezza dei diritti”.

Soci presenti: 26
Dispensati: 2
Presenti per compensazione: 0
Percentuale di presenza: 29,63

24 Aprile 2008
Yacht Club Livorno- ore 20,15
 

Suono della Campana. 
Onori alle bandiere.
Prende la parola il Presidente con la seguente 
scaletta.

Ospiti dei Club: 
Dott. Daniele Barbaro responsabile della 
Sezione Ospedaliera di Endocrinologia e 
Diabetologia.
Cristina Battaglini, giornalista de “Il Tir-
reno”.

Ospiti dei soci: 
Ospiti di Giampaolo Zucchelli: 
Rag. Vincenzo Costa accompagnato dalla 
gentile sig.ra Mirna.

Buon compleanno ai soci: 
Vinicio Ferracci, Giovanni De Molo.

Giustificano i soci: 
Mario Marino, Marco Ferrari, Mario 
Guerrini, Giovanni Lazzara, Massimo 
Nannipieri, Francesco Petroni, Carlo Terzi, 
Valerio Vignoli.

“Il Rotary International e la società 
medico-chirurgica livornese: presente, 
passato e futuro”. 
Il Rotary Club Livorno nasce l’8 marzo del 
1925, in una città dinamica, operosa. Nel 
1946 riprese, dopo la guerra, la sua attività 
con la presidenza di Gian Paolo Lang, che 
la mantenne altresì negli anni 1947-’48, 
lasciandola negli anni ’48-’49  allo stesso 
Giulio Anzillotti, che divenne così Presiden-
te, contemporaneamente, dei due prestigiosi 
sodalizi. I legami culturali tra le due asso-
ciazioni risultano così tanto intensi e ben 
articolati, che alla fine degli anni ’40 era 
facile osservare, nei programmi conviviali 
delle ore 13, la presenza di operatori medici 
e chirurgici che affrontavano argomenti di 
attualità nelle loro specifiche materie. Tra-
lasciamo l’iter della società ed i vari nomi 
che si sono succeduti per dirigerla, di cui 
parleranno i tre illustri oratori. Da questa 
breve disamina, è possibile affermare che da 
sempre il Rotary Club Livorno e di recente 
anche il Rotary Club Livorno Mascagni, 
hanno contribuito e stanno tuttora contri-
buendo, in maniera determinante, alla con-
duzione, gestione e operatività della società 
medico-chirurgica livornese con i suoi nomi 
più rappresentativi e con concreti ausili che 
mai sono stati elusi né tanto meno inattuati.

Soci presenti: 33
Dispensati: 1
Presenti per compensazione: 5
Percentuale di presenza: 45,68

          Registrazione partecipanti 
          e caffé di benvenuto.

10:00 Apertura dei lavori. Onori alle bandiere.

11:30 Visita guidata al Parco Archeologico
          di San Vincenzino.
          Le “Strade del vino”. 
          Visita guidata ad alcune cantine.

12:40 Rientro alla Buca del Gatto.

N.B: Ai visitatori sarà distribuito il volumet-
to “A spasso con i Cecina - Visita ai Musei 
Archeologici” realizzato del Rotary Club 
Cecina Rosignano.  

Soci presenti: 9
Dispensati: 0
Presenti per compensazione: 1
Percentuale di presenza: 12,35
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Signore e signori, amiche ed amici, un cordiale grazie di 
cuore per il vostro applauso di incoraggiamento.
Lo scorso anno, nel mio primo inter-
vento al nostro club come relatore, Vi 
ho parlato brevemente di India e di 
Cina. Dovrei anzi dire che abbiamo 
affrontato insieme le problematiche 
e le prospettive di sviluppo di questi 
due paesi, visti i vostri numerosi inter-
venti e le vostre acute domande, mosse 
dall’interesse che suscitano in tutti noi 
queste due grandi realtà emergenti. 
Oggi proseguiremo nel nostro viaggio 
in Asia ma andremo più lontano… 
Andremo in Giappone!
Avevo promesso al nostro caro Pre-
sidente di organizzare una serata sul 
Giappone, paese che, come ho già avuto 
occasione di accennare ad alcuni di voi, 
è il più incredibile e diverso che io ab-
bia mai visitato. Avrei voluto non solo 
farvi partecipi delle mie esperienze 
ma anche farvi trascorrere una serata 
in stile quanto più possibile giapponese. 
Purtroppo sono riuscito a fare molto 
meno di quanto sperassi. Desidero 
comunque ringraziare i miei ospiti 
giapponesi: la brava cuoca Signorina 
Miwa che ci ha proposto un delizioso 
assaggio di Sushi, la Signora Azuma 
che ci ha dato una breve dimostrazione della cerimonia del 
te ed in particolare la Signora Tahara (per anni mia inter-
prete non solo di lingua ma anche di cultura giapponese). 
Intervenendo hanno dato un minimo tocco di inter-etnicità 
alla nostra serata.
Sono stato in Giappone oltre 200 volte negli ultimi 20 anni, 
in alcuni casi anche per periodi piuttosto lunghi, e non ho 
mai cessato di stupirmi per le differenze tra noi occiden-
tali ed i giapponesi. Differenze di cultura, di stile di vita, 
di modo di pensare, di valori e di abitudini che rendono 
quello giapponese il popolo più diverso da noi Italiani e più 
difficile da capire. Tutte le popolazioni socialmente, cul-
turalmente ed economicamente evolute (o le fasce evolute 
dei paesi in via di sviluppo) hanno un modo di pensare e 
di agire che si è gradualmente allineato a quello che noi 
definiamo “occidentale”. Questo non vale per i giapponesi. 

È per questo motivo che ho suggerito il titolo “Giappone: 
solo un arcipelago od un mondo diverso?”. È vero che 

tutti gli “isolani” sono sempre stati un 
po’ diversi… ma i giapponesi battono 
veramente tutti i record. Visitare il 
Giappone ed incontrare e conoscere i 
giapponesi è infatti allo stesso tempo 
affascinante e scioccante, sconvolgente 
e fonte di incomprensioni. Senza una 
accurata preparazione preventiva è 
difficile superare la “barriera” lingui-
stica, culturale ed ideologica che separa 
i nostri popoli. Molti occidentali dopo 
pochi tentativi rinunciano a stabilire 
un rapporto con i giapponesi, qualun-
que esso sia (lavoro, amicizia, affetto, 
etc.) e concludono con la affermazione 
“ma quelli sono animali diversi, sono 
veramente di un altro mondo!”. Non 
so chi di voi ha visto il film “Lost in 
Translation”. Io l’ho trovato “geniale” 
e perfettamente rispondente alle sen-
sazioni di stupore misto a sconforto 
che ho provato durante i miei primi 
viaggi nel paese del sol levante. Que-
sta sera cercherò di spiegarvi perché i 
giapponesi sono tanto diversi da noi e 
di esaminare insieme a voi quali siano 
state le principali cause storiche che 
hanno generato tale diversità e come 

essa sia rimasta pressoché inalterata nel tempo, nonostante 
la crescente globalizzazione.
Anche questa volta non leggerò un testo scritto, userò solo 
qualche appunto per aiutare la mia memoria. Vi farò diversi 
esempi e vi racconterò alcuni aneddoti che mi aiuteranno 
a chiarire meglio il mio pensiero. Cercherò di contenere 
il mio intervento nei canonici 30-40 minuti, lasciando poi 
un po’ di spazio ad i vostri interventi. Prego il Presidente 
di tirarmi la giacca se mi dilungherò troppo, rischiando di 
sforare il tempo previsto. Alla fine della mia chiacchierata, 
se non sarete troppo stanchi, potrete rivolgere domande non 
solo a me ma anche alla Signora Tahara ed alle altre ospiti 
giapponesi che parlano un eccellente Italiano.
Iniziamo con alcuni cenni di geografia e demografia. Come 
tutti voi sapete, il Giappone è un arcipelago situato nel-
l’Oceano Pacifico, ad est della costa cinese, ed è composto 

Giappone: 
solo un arcipelago od un mondo diverso?
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da 4 isole principali (Okkaido, Honshu, Kyushu e Shikoku) 
e da numerose isolette che si estendono verso Sud-Ovest 
in direzione delle Filippine (la più conosciuta è Okinawa). 
Distanza dall’Italia: circa 10.000 Km (12 ore di volo).
Ha una latitudine simile a quella dell’Italia. Il clima è 
prevalentemente temperato ma con grandi diversità tra le 
varie isole: freddo al Nord, monsonico al centro e tropicale 
al Sud, con differenze tra le varie zone non determinate 
tanto dalla diversa latitudine quanto dalla diversa influenza 
della corrente fredda di Bering.
In un paese poco più grande dell’Italia 
(+20%) vivono circa 130 milioni di 
persone, con una densità abitativa al-
tissima se si considera che oltre il 70-80 
% del territorio giapponese è montuoso 
e quindi scarsissimamente abitato.
Fino a qui niente di eccezionale. Ma 
allora perché il Giappone ci appare 
come un mondo diverso e non solo 
come un arcipelago?
Al suo arrivo in Giappone il visitatore 
occidentale viene accolto da un incre-
dibile mix di modernità a di tradizione, 
di caos e di ordine, meglio dire di caos 
ordinatissimo (tutto sembra disordinato 
ma è in realtà ordinatissimo), da un mix 
di alta tecnologia e di cose apparente-
mente arretrate… di natura “imbriglia-
ta” e ridotta spesso a semplice parco 
(talvolta violentata e “cementificata”) e 
di adorazione per la natura… da grat-
tacieli tutti in acciaio vicini a vecchie 
case di bambù… In poche parole da 
cose che per noi occidentali appaiono 
come chiare contraddizioni. 
Un altro aspetto del Giappone che 
colpisce subito noi italiani è la man-
canza di spazio vitale. Le abitazioni 
sono piccole, le strade quasi sempre strettissime, gli 
agglomerati urbani si estendono per decine e decine di 
chilometri e non hanno soluzioni di continuità con le 
aree industriali, con la conseguente mancanza di aree 
suburbane ricche di verde facilmente fruibile. Questa 
vita “ingabbiata”, alla quale i giapponesi sono abituati 
ma non rassegnati, spiega la necessità che i giapponesi 
hanno avuto di miniaturizzare tutto… automobili, elettro-
nica, etc. e di mirare spesso al solo essenziale delle cose.
Una volta, dopo settimane di vita frenetica ad Osaka ed in 
fabbrica ad Ikeda, ho sentito la necessità di fare una cammi-
nata nei boschi. Ho chiesto consiglio a molte persone che, 
dopo un animato consulto, mi hanno dato istruzioni pre-
cise. La mattina della Domenica successiva mi sono alzato 
prestissimo e dopo aver preso taxi, treno e di nuovo taxi, 
dopo tre ore di viaggio sono arrivato ai piedi di una collina: 

era recintata, percorsa da vialetti con aiuole ben curate ma 
affollata da diverse decine di migliaia di persone! 
Un’altra volta, d’estate, ho cercato di andare al mare. Di 
nuovo taxi, treno e taxi ed ho raggiunto una cittadina 
turistica. La cittadina era carina e ben curata ma la costa 
era tutta di cemento e davanti ad essa passavano decine di 
super-petroliere ogni ora. Il bagno? Ovviamente in piscina 
insieme ad altre migliaia di giapponesi!
Quasi tutte le riviste giapponesi hanno solo le pagine di co-
pertina e quelle centrali a colori e patinate. Le altre sono in 

bianco e nero. Tanto lusso non serve!
Lo Shinkansen, il treno super veloce 
che collega Tokyo-Nagoia-Kioto ed 
Osaka è sempre puntualissimo, puli-
tissimo e silenziosissimo ma ha posti a 
sedere minuscoli ed arredamenti a dir 
poco “spartani”. La funzionalità è più 
importante del lusso!
Nelle città (con esclusione di pochis-
sime strade di Tokyo ed Osaka) il 
sistema di distribuzione dell’energia 
elettrica è totalmente aereo, con tra-
sformatori attaccati ai pali. Il tutto 
forma una strana giungla di fili, cavi 
e trasformatori che contrastano con la 
modernità di molti palazzi. Costa meno!
Quelle che ho illustrato sono grandi 
diversità esteriori rispetto alla nostra 
vecchia Europa ma non sono superio-
ri a quelle che possiamo riscontrare 
in altri paesi dell’Asia, quali l’India, 
la Birmania, etc., dell’Africa e del 
Centro/Sud america… Non è certo 
per queste esteriorità che il Giappone 
è per noi un mondo diverso… lo è per 
i giapponesi. Quali sono le caratteristi-
che dei giapponesi che li diversificano 
maggiormente da noi? In poche parole 

direi che sono cinque, o meglio cinque famiglie tra loro 
strettamente correlate: 
- l’orgoglio di essere giapponesi;
- lo scarso individualismo ed il senso di appartenenza alla 

collettività;
- il senso del dovere e dell’onore;
- la concezione del ruolo della donna;
- il rapporto con la natura ed il concetto di bellezza.

L’orgoglio di essere giapponesi
Non sentirete mai un giapponese parlare male del proprio 
paese. Per i giapponesi il Giappone è il miglior paese del 
mondo, il più “grande”, il più bello, il paese che produce 
migliori prodotti, dove si vive, si lavora e si mangia meglio 
di ogni altro. Questo senso di appartenenza, questa iden-
tificazione collettiva, cementata da secoli di isolamento e 
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da guerre prima reali ed oggi solamente commerciali, fa si 
che i giapponesi si presentino agli occhi degli occidentali 
come un enorme monolito: sono orgogliosissimi delle pro-
prie tradizioni, consumano giapponese, viaggiano solo con 
compagnie aeree giapponesi, usano solo trading companies 
e vettori giapponesi, etc.
Tutto questo amore per la propria patria è ben testimoniato 
dall’adorazione che i giapponesi hanno per il proprio impera-
tore, il Tenno, vero simbolo quasi divino dell’unità nazionale.
Considerando con orgoglio (e presunzione) il proprio paese 
il migliore del mondo hanno per anni 
cercato di colonizzare i paesi vicini e 
di esportarvi la propria cultura e la 
propria concezione della vita con la 
forza delle armi prima e con la forza 
commerciale dopo.
Un giapponese è prima di tutto un 
giapponese, poi un marito, un operaio, 
un manager, un soldato. Il nostro con-
cetto di: prima io e la mia famiglia ed 
i miei interessi personali, poi il mio 
lavoro, poi il mio paese, in Giappone è 
completamente rovesciato. La potenza 
del Giappone, il suo onore, la sua forza 
sono assolutamente il primo valore di 
ogni giapponese. Ed un giapponese 
per sentirsi veramente tale ha sempre 
bisogno di individuare dei nemici da 
combattere o con i quali confrontarsi.
Durante uno dei miei primi viaggi in 
Giappone mi è stato chiesto “quale è 
il paese nemico dell’Italia?”. Alla mia 
risposta che noi Italiani non avevamo 
paesi nemici mi è stato ribattuto “ma 
almeno la tua azienda ha una azienda 
nemica?”. Ho avuto grandi difficoltà a 
spiegare che avevamo aziende concor-
renti ma mai nemiche.

Lo scarso individualismo ed il senso di appartenenza 
alla collettività
Noi europei siamo degli individualisti nati, noi italiani lo 
siamo in particolare. Individualismo che molto spesso porta 
all’anticonformisti ed alla creatività e che stimola la fanta-
sia. È per queste nostre caratteristiche di individualismo, 
anticonformismo, creatività e fantasia che siamo sempre 
stati eccellenti nelle arti e nella scienza, nel passato come 
nel presente. I giapponesi non hanno quasi mai queste 
caratteristiche. Un giapponese da solo si sente sperduto 
ed impotente e quindi ritengo che individualmente non 
abbia le capacità di un italiano. È nella loro collettività 
che i giapponesi sono decisamente superiori a noi. Sono 
organizzati e tra loro coordinatissimi, precisi, determinati 
e, soprattutto, grandi lavoratori.

Diversi anni fa ho portato trecento operai italiani a formarsi 
in Giappone. Avevamo firmato un importante contratto di 
Joint-Venture con la Daihatsu e dovevano sperimentare 
sul posto i criteri ed i metodi di lavoro giapponesi. Alla 
fine del periodo di formazione decidemmo di organizza-
re una cerimonia durante la quale italiani e giapponesi 
avrebbero cantato in coro gli uni in onore degli altri. Non 
potete immaginarvi le discussioni tra gli italiani su quale 
canzone cantare, su chi dovesse essere la voce solista, sul 
tono del coro… Arrabbiature, discussioni, bronci e perdite 

di tempo… Alla fine raggiungemmo un 
compromesso ma molti, delusi, non vol-
lero cantare o cantarono controvoglia. 
Le voci dei nostri operai erano belle e 
riuscirono a cantare un “va pensiero” 
decoroso e niente più. I giapponesi se-
guirono subito i suggerimenti del loro 
job-leader e si impegnarono in prove 
estenuanti. Anche se le loro voci erano 
meno belle delle nostre cantarono al 
livello degli Italiani e forse meglio.
Per spiegare la forza del Giappone fac-
cio spesso l’esempio dei vettori. Chi ha 
un minimo di dimestichezza con le ma-
terie scientifiche mi capirà facilmente. 
Un vettore può essere rappresentato su 
di un piano da un segmento con una 
freccia che ne indica la direzione. A 
segmenti più lunghi corrispondono 
azioni di maggiore intensità. Il posi-
zionamento del vettore nel piano indica 
la direzione della attività. Noi italiani 
abbiamo vettori di intensità individuale 
superiore a quelli dei giapponesi ma la 
loro direzione è spesso non coincidente 
e talvolta opposta. I vettori giapponesi 
sono più corti ma tutti rigorosamente 
orientati nella stessa direzione. Conse-

guentemente il vettore italiano risultante di molte azioni è 
quasi sempre inferiore al vettore risultante giapponese.
Un giapponese non prende mai una decisione da solo, 
nemmeno se è il presidente di una società. La decisione è 
sempre condivisa, collegiale, attentamente ponderata. Ma 
una volta presa è portata avanti da tutti in maniera coor-
dinata e determinata. Non da eroi solitari come da noi ma 
da una perfetta macchina da guerra.
Durante le trattative con Daihatsu, spesso formulavo pro-
poste di clausole che, secondo me, avrebbero dovuto essere 
valutate ed accettate o rifiutate dagli interlocutori che mi 
sedevano di fronte. Con mia grande sorpresa, si alzavano 
tutti dal tavolo delle trattative e sparivano anche per delle 
ore. Ho scoperto dopo cosa facevano. Esiste un documento 
denominato Ringhi che è alla base del sistema decisorio 
giapponese. Nella sua parte centrale viene scritto un con-
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cetto (nel mio caso la mia proposta) e tutto intorno ci sono 
delle caselle con il nome di tutte le Direzioni della Società. 
La proposta è accettata solo quando tutti i responsabili delle 
varie Direzioni hanno posto il propri timbro nelle rispet-
tive caselle. I timbri possono voler dire “sono d’accordo” 
oppure “la proposta non ha influenza sulle attività della 
mia Direzione” oppure “mi fido di quello che hanno già 
deciso le altre Direzioni”. Servono comunque sempre tutti.

Il senso del dovere e dell’onore
Un giapponese svolge il proprio lavoro, 
anche se umile, con grande dedizione 
e rispetto, come se fosse il più impor-
tante lavoro del mondo. I tassisti sono 
in smoking ed hanno sempre guanti 
bianchi. Incutono quasi soggezione! 
Nei grandi magazzini hostess elegan-
tissime si inchinano ai clienti al loro 
ingresso e ad ogni piano dell’ascensore. 
Nelle stazioni impiegati in divisa im-
peccabile allineano la gente sul punto 
preciso dove si fermerà la loro carrozza. 
Una volta partito il treno spazzano su-
bito qualsiasi granello di polvere! Non 
fare bene il proprio lavoro è conside-
rato un grave disonore. Sono frequenti 
i suicidi di persone che non hanno su-
perato l’onta di aver fatto male il pro-
prio lavoro, di aver fatto uno sbaglio.
Per un giapponese onore vuol dire 
onestà umana e professionale ed in 
particolare la coscienza di operare 
sempre e bene nell’interesse del proprio 
paese, della collettività, della propria 
ditta, della propria famiglia.
È per non ferire l’orgoglio e l’onore di 
un individuo che a scuola e sul lavoro 
non vengono mai dati giudizi palese-
mente negativi. Un insufficiente è classificato con “puoi 
migliorare”. Un no ad una proposta è trasformato in un 
“ho capito e verificherò”.

La concezione del ruolo della donna
La donna in Giappone è la regina della casa un po’ 
come da noi ma il suo ruolo sociale si ferma quasi sem-
pre qui. È difficilissimo trovare donne in ruoli guida, 
sia nell’amministrazione pubblica che nell’industria.
Questa concezione del ruolo della donna dedicata total-
mente al suo uomo ed alla famiglia origina da lontano, 
quando gli uomini “veri” dovevano essere guerrieri prima 
di dedicarsi alla famiglia e lasciavano alla donna il ruolo 
di “reale” capo famiglia.
Sono stato invitato diverse volte a cena da miei colleghi 
giapponesi. La moglie (talvolta anche la madre e/o la 

suocera) non hanno mai cenato con noi. Hanno cucinato, 
ci hanno servito e si sono poi inginocchiate dietro di noi, 
senza ma parlare se non interpellate. Ed i miei colleghi 
erano alti dirigenti d’azienda, gente colta! 
In Italia ho avuto per anni una segretaria giapponese laurea-
ta in italiano. I primi tempi non parlava quasi mai; la sera 
non usciva mai prima di me e, quando partivo in auto, si 
inchinava sul piazzale e rimaneva chinata finchè la mia auto 
non spariva all’orizzonte. Questo con qualsiasi tempo. Non 
ha messo molto ad adeguarsi alle nostre abitudini: in un 

anno ha smesso di comportarsi in modo 
servile, è diventata spigliata e si è anche 
trovata un fidanzato italiano. Quando 
Daihatsu l’ha richiamata in Giappone 
ha pianto per giorni. Dopo pochi mesi 
dal suo rientro in Giappone l’ho in-
contrata in un ufficio: aveva la divisa 
aziendale, i capelli legati (le dipendenti 
non possono tenere i capelli sciolti) e 
non mi ha rivolto la parola, non le era 
permesso. Si era riadeguata subito al 
ruolo della donna vigente in Giappone!

Il rapporto con la natura ed il concetto 
di bellezza
I giapponesi venerano la natura in ogni 
sua forma: boschi, fiori, rami secchi, 
sassi, pesci, etc. Questo loro amore 
origina dallo Shintoismo, che predica 
innanzitutto l’amore per la natura, e 
dalla filosofia Zen che insegna ad amare 
l’armonia, in primis quella della natura.
In una casa giapponese non è raro 
trovare come elemento decorativo un 
sasso, od un ramo secco. I fiori sono 
sempre presenti: pochi ma dispo-
sti con arte sublime. Arredamento 
minimalista ma di grande fascino.

I boschi e gli alberi fioriti sono considerati come delle 
divinità. La fioritura dei ciliegi in primavera ed il cambia-
mento di colore dei boschi di aceri in autunno sono delle 
vere e proprie feste nazionali. Tutti i giornali riportano 
giornalmente l’avanzare di questi due fenomeni che, come 
un’onda, si muovono da Nord a Sud. Ed i giapponesi usano 
prendere le loro ferie in questi due periodi durante i quali i 
boschi sono invasi da milioni di persone festanti.
Oltre alla natura, i giapponesi considerano “bello” tutto 
ciò che è perfetto, ma il loro concetto di perfezione non 
è sempre uguale al nostro. Come noi ad esempio amano 
l’abbigliamento di lusso e vanno matti per la perfezione 
della nostra alta moda ma adorano anche aspetti della 
perfezione per noi difficilmente comprensibili.
Una volta mi è stata mostrata una ciotola di porcellana 
finissima e mi è stato chiesto di valutarla. L’ho girata tra le 
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mani ed ho concluso che era bella. Mi è stato chiesto di esa-
minarne il fondo (il sotto non visibile ad un primo esame) 
che era finemente decorato. Mi è stato spiegato che quello 
era il bello della ciotola, che le cose belle lo devono essere in 
ogni loro parte, che non bisogna mai fermarsi alle prime ap-
parenze delle cose. Compreso questo ho iniziato a guardare 
tutti i manufatti giapponesi in modo diverso e…ho capito.
Da dove originano tali diversità?
Le motivazioni storiche della diversità dei giapponesi 
sono prevalentemente due: il millenario isolamento fisico 
e culturale e la tradizione culturale contadina.
Tutti i paesi del mondo evoluto hanno avuto nel corso dei 
secoli scambi culturali e commerciali con i paesi vicini; 
spessissimo flussi migratori che hanno contribuito ad omo-
geneizzare ed armonizzare le reciproche culture. Anche i 
pochi paesi del terzo mondo che hanno avuto nel passato 
contatti molto scarsi con l’Occidente (alcune popolazioni 
dell’Africa, dell’Oceania e del centro/Sud America) non 
appena raggiungono livelli socio-economici superiori a 
quelli di pura sopravvivenza tendono ad una rapida omo-
geneizzazione con il resto del mondo. Il Giappone è invece 
rimasto per molti secoli (quasi mille anni) praticamente 
tagliato fuori dal resto del mondo. 
Il Giappone è sempre stato attratto e nello stesso tempo 
spaventato dalla cultura, dalla forza e dal potere della 
Cina. Se da una parte è vero che la popolazione giappo-
nese origina in buona parte da flussi migratori di etnie 
originarie del nord della Cina ed ha tra l’altro importato 
dalla Cina la coltivazione del riso, la scrittura, l’arte del-
la porcellana e la filosofia Buddhista, dall’altra la storia 
ci insegna che nell’ultimo millennio il Giappone ha 
strenuamente difeso la propria civiltà contro ogni altra 
ulteriore influenza cinese o comunque proveniente dal-
la Cina e dagli altri paesi asiatici, contro ogni contatto 
commerciale e contro ogni ulteriore frammistione etnica. 
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I giapponesi hanno avuto per secoli paura del colosso 
cinese ed hanno pertanto “fortificato” il proprio arcipe-
lago come un vero e proprio bunker fisico e culturale. 
Lo stesso dicasi per il mondo occidentale. Basti pensare 
che fintantoché nel 1854 gli Americani forzarono i blocchi 
dei porti giapponesi per costringerli ad aprirsi commercial-
mente all’Occidente, i principali contatti dei giapponesi con 
il mondo occidentale erano stati rappresentati da sporadici 
viaggi di navigatori portoghesi che introdussero in Giappo-
ne le armi da fuoco e la religione Cristiana (metà del 1500). 
Di questi contatti si trova ancora traccia in alcune parole 
attuali giapponesi quali “arigatò” (che significa “grazie” ed 
origina dalla parola portoghese “obrigado”) e “tempura” (lo 
squisito fritto misto di pesce e verdure che dovevano essere 
colte “in tempora”). Come mai persistono tali diversità?
Il sistema scolastico giapponese ha come uno dei propri 
obiettivi principali quello di insegnare a mantenere vive 
le tradizioni nazionali e di promuovere l’amor di patria. I 
testi scolastici sono permeati di nazionalismo mirato ad 
enfatizzare la potenza e la cultura giapponese, spesso anche 
contro ogni evidenza storica.
La scuola insegna inoltre l’importanza della collettività e di-
sincentiva tutti gli individualismi. Gli studenti, dall’asilo al-
l’università, sono sempre vestiti in divisa, tutti uguali. Gli in-
segnanti puniscono gli alunni che tendono ad emergere indi-
vidualmente a scapito del progredire omogeneo della classe.
Il mito dell’imperatore, le politiche governative e le regole 
vigenti in tutte le industrie fanno il resto.
Nelle zone delle città frequentate da giovani sembrano non 
esistere differenze con il mondo occidentale. È comunque 
solo apparenza. Un giovane, una volta sposato e/o impiega-
to, si allinea subito al pensiero dominante ed alle tradizioni. 
E lo fa con piacere e con assoluto senso del dovere.

Riccardo Costagliola
Relazione tenuta il 6 Marzo 2008, Yacht Club Livorno
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